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La terza missione dell’università: un canale 

Saveria Capellari

Abstract: L’idea che l’Università debba sostenere una “terza missione” oltre a quelle 
tradizionali di ricerca e alta formazione, è ormai una realtà piuttosto concreta anche 
nel panorama italiano. La terza missione si realizza attraverso molteplici forme che 
vanno dal trasferimento tecnologico in senso stretto (brevetti e spin off), alla ricerca 
in cooperazione, alla ricerca a contratto e alla consulenza. 
Queste ultime rendono più facilmente fruibile per gli attori esterni – imprese e società 

blue sky resarch e rappre-
sentano una forma di “produzione congiunta” delle due missioni core dell’Università: 
la ricerca e l’alta formazione. Il saggio propone una lettura in questa ottica della terza 
missione dell’università.  L’esposizione inizia con una sintesi delle ragioni che hanno 
motivato il suo emergere nella generalità dei paesi occidentali. Si mostra poi, attra-
verso i dati sulle entrate per la ricerca, come negli ultimi anni nelle università italiane 

concentra sull’Università di Trieste, descrivendo le reti di collaborazione generate da 
alcune attività di terza missione: brevetti accademici e conto terzi (contract research). 
L’Università sembra caratterizzarsi per una connessione con l’esterno importante, in 
particolare in alcune aree disciplinari: chimica, farmaceutica, scienze della vita. I le-

-
cordo con letteratura interazionale sulla contract research.

Keywords: Legami Università – industria; terza missione; analisi di rete; Università 
di Trieste
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Premessa

L’idea che l’Università debba sostenere una “terza missione” oltre a quelle tradizio-
nali di ricerca e alta formazione, benché fortemente sostenuta da alcuni e avversata da 
chi paventa effetti negativi sull’attività di open science, è ormai divenuta una realtà 
piuttosto concreta anche nel panorama italiano. La terza missione nasce e si sviluppa 
in stretta connessione con l’esigenza di rendere la conoscenza prodotta dall’università 
più immediatamente utilizzabile per l’innovazione e la crescita economica del territo-
rio circostante, una spinta che si interseca con quella, non meno importante, di trovare 

la ricerca.
Le terza missione mette insieme uno spettro piuttosto ampio di azioni che vanno 

dal trasferimento tecnologico in senso stretto alla ricerca in cooperazione, alla con-
sulenza. Sono attività che molto spesso implicano non solo la messa in campo dei 
risultati della ricerca accademica ma anche (o soprattutto) un trasferimento di cono-
scenza tacita (Polany, 1966) che può essere considerato a pieno titolo come attività 
di formazione. In questo senso la terza missione costituisce una forma di produzione 
congiunta delle due attività “core” dell’Università: ricerca ed alta formazione.

Questo saggio propone una lettura in questa ottica della terza missione dell’uni-
versità. L’esposizione inizia con una sintesi delle ragioni che hanno motivato il suo 

-
zione (par.2) delle attività sulla base dell’intensità di “produzione congiunta”. Nel par. 
3, commentando brevemente la composizione e l’andamento delle entrate per la ricer-

hanno assunto nelle Università italiane e in quella di Trieste. Nel par. 4 si descrive la 
relazione dell’Università triestina con il territorio sulla base dei dati relazionali trac-

alcune considerazioni conclusive e si riassumono i principali problemi che l’estensio-
ne, probabilmente naturale, delle attività di terza missione pone.

1. La terza missione come risultato di nuova relazione 

tra università, imprese e mercato

Una serie rilevante di lavori teorici ed empirici condotti per spiegare l’agglomera-

in modo sistematico un effetto positivo della presenza nelle stesse aree di Università 
di ricerca. I primi risultati empirici importanti sono riconducibili ai lavori di Jaffee, 
(Jaffe et al. 1979, per una rassegna Feldman, 1999). I meccanismi attraverso i quali la 

-
stenza di esternalità (spillover) dell’attività di ricerca che sarebbero territorialmente 
delimitati e in alcuni casi ad effetti di network (Zucher e Darby, 1997, Whittington 
Bunker et al.
e della trasmissione di conoscenza tacita come un elemento centrale nella creazione 
e nella diffusione della conoscenza. A livello teorico questo effetti vengono inseriti 
in modelli piuttosto diversi tra di loro, da quelli di crescita endogena (per es. Brau-
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nerhjelm et al, 2004), che a partire da Romer (1990) sviluppano formalmente il pro-
cesso di trasformazione delle idee in prodotti commercializzabili, alle teorizzazioni 
dei sistemi innovativi – nazionali, regionali, locali- (Nelson, 1993) dove l’Università 
compare come uno degli attori principali del sistema ed, ancora, alle estensioni di Et-
zkowitz (Etzkowitz, Leydesdorff, 1997) che rappresenta l’Università come una pala 
del modello a tripla elica, dove le altre due sono rappresentate dall’operatore pubblico 
e dalle imprese, e dove all’Università viene attribuito un ruolo diretto ed operativo 
nello stimolare la crescita dell’innovazione nel territorio. 

Nell’ambito di queste elaborazioni nasce e si rinforza la convinzione che l’Univer-
sità debba sviluppare una funzione imprenditoriale (per una sintesi si veda, Rothamael 
et al. 2008), quella di partecipare con il trasferimento di conoscenza allo sviluppo eco-
nomico delle aree in cui è insediata utilizzando anche strutture organizzative proprie 

essi implicano una nuova modalità di relazione tra le università, produttrici di scienza 
aperta, open science, e l’esterno, anzitutto entrando nel mercato con strumenti nuovi 
come brevetti e spin off, poi collaborando con i possibili fruitori della conoscenza 
accademica, le imprese private ma anche la società in un senso più ampio (Geuna, 
Rossi, 2014).

Alla base di questi mutamenti c’è l’idea che si sia affacciata una nuova divisione 
del lavoro tra le organizzazioni – istituzioni che si occupano del percorso che va dalla 
produzione della scienza al mercato. Tradizionalmente il processo veniva immaginato 
in forma lineare ed era disegnato secondo una sequenza che può essere sintetizzata 
così: ricerca di base – ricerca applicata – sviluppo – produzione – marketing – diffu-
sione1 nella versione del “linear model strong form” (Balconi et al., 2009)2. Il modello 
prevede quindi una chiara distinzione tra ricerca di base e applicata ed è unidireziona-

dell’innovazione. L’attribuzione dei compiti ad organizzazione pubbliche o private è 
idealmente piuttosto semplice: la ricerca di base deve essere attribuita alle istituzioni 
dell’open science perché essa deve consentire un’ esplorazione a tutto campo e deve 
(può) essere condotta sotto lo stimolo di un desiderio interiore di conoscenza (curio-

sity) che non si preoccupa di obiettivi commerciali e, per quanto possibile, di vincoli 
economici. D’altra parte, le caratteristiche della conoscenza fanno sì che essa non 
possa essere prodotta in regime di appropriazione privata, essendo un bene che, nel 
momento in cui viene utilizzato, può essere a disposizione di tutti senza perdere, e in 

-
ziata dal settore pubblico e i risultati ottenuti devono essere messi a disposizione di 
chiunque voglia accedervi. Un’importante implicazione normativa del modello è che 

governo, mentre la ricerca applicata, almeno nella misura in cui può essere adeguata-

1 Questa impostazione ha dato forma anche alle rilevazioni statistiche sul fenomeno innovativo che 
trovano le proprie linee guida nel Oslo Manual.
2 Il modello lineare, oggetto di molte critiche nella recente letteratura sull’innovazione, in effetti non è 
stato mai formulato in modo analitico. Il riferimento originario è al libro di Bush A (1945) “The endless 
frontier”.
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Il modello lineare è stato messo in discussione da molte successive elaborazioni 

da questi lavori ha avuto origine (Foray, Lissoni, 2010). 
Volendo sintetizzare quanto emerge dalle analisi più recenti, il cambiamento avve-

nuto nella relazione tra scienza e mercato sembra seguire queste due vie: uno sviluppo 
di settori nei quali la sequenza indicata dal modello lineare è molto compressa e i risul-

nanotecnologie) e un’ apertura della sequenza descritta a livelli che precedono le ultime 
fasi canoniche e che riguardano, per esempio, situazioni nelle quali è la ricerca di base 
genera come effetto secondario (by product) prodotti innovativi con un valore econo-
mico e commerciale potenzialmente alto e (quasi) immediato. Vi è un elemento su cui 
tutti concordano ed è che l’eterogeneità presente nella realtà (e nella teoria) imponga 

In questa eterogeneità anche il rapporto dell’Università con il settore privato può as-
sumere forme diverse e più o meno tradizionali. Alla luce dei risultati della letteratura 
emerge una prima distinzione in tre grandi aree. La prima sarebbe quella della “nuova 
scienza “ che ha preso forma all’interno delle aree delle scienze della vita dove il gap 

3; la seconda 

-
guarda in particolare il campo delle ingegneria/e, è quello che ha radici molto lontane 
nell’esperienza dei politecnici (De Meulemeester, 2009) e dove il rapporto con il setto-

I cambiamenti nella scienza si sono combinati con una nuove strategie di innova-
zione nelle imprese. Nello stesso periodo infatti anche all’interno del settore privato 
cominciano ad emergere strategie di open innovation (Chesbrough 2006; Enke, et al. 
2009; Whittington Bunker et al. 2009) che vedono nella collaborazione con i ricer-
catori e le organizzazioni di open science esterne una via per innovare in modo più 

La collaborazione si sviluppa al di là dei settori più tradizionali come l’ingegne-
ria, per investire in settori più science based (chimica farmaceutica, biotecnologie 
ma anche semiconduttori ed elettronica) ) ed è ormai ampiamente documentata dalla 
crescita delle attività di ricerca4 e brevettazione congiunta reperibili nei dati OECD e 
WIPO (World Intellectual Property Organisation).

3 Lo sviluppo della biotecnologia che costituisce l’esempio più importante della prima forma cambia-
mento è stato uno degli eventi più dirompenti avvenuti sul fronte del rapporto tra scienza e innovazione. 
Fino agli anni 70 la ricerca nel campo della biologia era molto lontana dall’idea di applicazioni “industria-

alla disciplina e che hanno messo in grado i biologi molecolari di aprire un campo di lavoro di grande valore 
economico che ha dato origine al “settore della biotecnologia”. È in questo ambito che si è realizzata es-
senzialmente la rappresentazione di un’Università direttamente attiva in ambiti molto prossimi al mercato. 
L’evoluzione di questa disciplina può essere emblematica di percorsi che, ovviamente con molte varianti, 

4 Considerando i dati va tenuto presente che la ricerca in cooperazione è spesso fortemente incentivata 

Tra questi un esempio molto importante sono i programmi quadro in Europa e gli Advanced Ttechnology 
Programme negli Usa.
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I legami tra università, imprese e mercato tuttavia non si limitano alle due forme 
di collaborazione appena citate ma riguardano uno spettro molto più ampio di attività 
che vanno dalla realizzazione di pubblicazioni e di brevetti congiunti, alla ricerca in 
cooperazione, alla consulenza. Una consistente letteratura mostra l’importanza per 
l’innovazione della molteplicità e della varietà di canali di interazione tra scienza e 
mercato (per una rassegna, Capellari, 2011; Perkmann et al., 2013). L’idea di fondo 
è che la varietà dell’interazione con le imprese contribuisca alla creazione e allo svi-

quello della produzione di beni e servizi.

2. Le attività di terza missione come “produzione congiunta” 

di ricerca ed alta formazione

L’università nelle sue missioni essenziali – ricerca e alta formazione – può essere vista 

che ha il suo output nelle pubblicazioni e la conoscenza tacita che si esprime nella 
formazione di laureati, dottorati etc. e che si trasforma in conoscenza incorporata 
nelle persone.

In questa prospettiva, le attività di terza missione si collocano all’intersezione di 
queste due missioni. La varietà dell’interazione con le imprese contribuisce infatti 
alla creazione e allo sviluppo delle competenze necessarie ad integrare il mondo del-

tradizionalmente svolta attraverso l’assunzione di laureati può richiedere, oggi, altre 

(Antonelli et al., 2008).
La terza missione può dunque costituire il collegamento continuo tra le istanze 

dove la conoscenza viene prodotta e quelle dove prende forma la risposta concreta ai 
bisogni della società. La rottura della semplice polarizzazione tra un’università che 

-
senzialmente pubblico, e le imprese che realizzano l’innovazione, in regime di appro-

ancora per aprire un terreno del quale si inizia ora a delineare la struttura. 
-

diverse attività ( Figura 1).

nello stesso tempo “aperta”) e l’alta formazione di laureati e dottorati (il massimo di 
conoscenza tacita “embedded” nelle persone. In una posizione intermedia si situano, 
in questo caso, i canali che comprendono forme di collaborazione o di interazione più 
o meno forti, ricerca congiunta, consulenza, contratti di ricerca. A questi canali possia-
mo attribuire una forma di produzione congiunta (joint production), allo stesso tempo 
di nuova conoscenza e di formazione (nel senso più lato del termine).
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Contigua all’open science è la produzione di brevetti posseduti dall’università. La 
 

I brevetti accademici, invece, poiché nascono dalla collaborazione con soggetti ester-

che vanno dalla ricerca in cooperazione, a quella a contratto e alla consulenza dove la 
componente tacita e ad alta relazionalità è piuttosto elevata.

La considerazione ad ampio spettro dei canali di interrelazione dell’Università con 
l’esterno consente di uscire da una visione di trasferimento tecnologico strettamente 
legato al dominio delle hard sciences per comprendere nelle molteplici attività di tra-
sferimento di conoscenza anche le discipline umane e sociali. 

3. Entrate per la ricerca: più privato, più locale, più variabilità. 

L’Università di Trieste nel contesto italiano 
 
Alla luce dei dati di bilancio pubblicati dal MIUR, l’andamento delle entrate per la 
ricerca nel complesso delle università italiane è stato nel periodo 2008-2011 in lie-
vissima crescita (Tab. 1) Nello stesso periodo, le entrate complessive dell’Università 
di Trieste mostrano una sostanziale stabilità, se si esclude il dato del 2010 che risulta 
particolarmente elevato e costituisce un dato anomalo. Tuttavia l’elemento più rile-
vante che emerge dalla considerazione dei dati, è che nel corso dell’ultimo periodo 

-
vamente. L’importanza dei fondi dello stato centrale (MIUR) è stato sopravanzata 

non marginale dall’ Unione Europea e da altre amministrazioni pubbliche locali, con 
un ruolo importante delle regioni. Inoltre, il contributo dei fondi derivanti dal settore 

Figura 1 – Classificazione delle attività di terza missione sulla base del tipo di conoscenza trasferita. 
 

  Conoscenza codificata   Produzione congiunta   Conoscenza tacita 

Pag. 92:1 
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2007 2694 96 1731 2055 678 751 1361 110 411 5 9892 4800 14692

2008 2243 205 1486 3280 1019 1691 1601 78 1167 49 12819 5800 18619

2009 4201 203 276 3519 926 510 1834 466 784 129 12848 4787 17635

2010 3142 517 4507 4166 1202 1090 1750 253 671 62 17360 4328 21688

2011 1634 128 1998 3862 849 978 1648 637 493 76 12303 3257 15560

Distribuzione percentuale
Conto 

terzi/T1
Conto 

terzi/T2

2007 27,23 0,97 17,50 20,77 6,85 7,59 13,76 1,11 4,15 0,05 100,00 48,52 32,67

2008 17,50 1,60 11,59 25,59 7,95 13,19 12,49 0,61 9,10 0,38 100,00 45,25 31,15

2009 32,70 1,58 2,15 27,39 7,21 3,97 14,27 3,63 6,10 1,00 100,00 37,26 27,14

2010 18,10 2,98 25,96 24,00 6,92 6,28 10,08 1,46 3,87 0,36 100,00 24,93 19,96

2011 13,28 1,04 16,24 31,39 6,90 7,95 13,40 5,18 4,01 0,62 100,00 26,47 20,93
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2007 111379 8122 163083 149862 33226 51197 53587 13413 210213 69010 863092 307846 863092

2008 162702 8189 141290 184204 41187 55338 59398 16202 224233 40292 933035 363207 933035

2009 177053 12311 82448 209703 37363 52318 76222 9361 193455 53351 903585 346099 903585

2010 205477 13564 167266 209081 41224 50680 85861 9770 149306 44292 976521 358976 976521

2011 264259 16073 233936 188664 38217 53395 81758 9250 181254 103652 1170458 338635 1170458

Distribuzione percentuale
Conto 

terzi/T1
Conto 

terzi/T2

2007 12,90 0,94 18,90 17,36 3,85 5,93 6,21 1,55 24,36 8,00 100,00 35,67 35,67

2008 17,44 0,88 15,14 19,74 4,41 5,93 6,37 1,74 24,03 4,32 100,00 38,93 38,93

2009 19,59 1,36 9,12 23,21 4,13 5,79 8,44 1,04 21,41 5,90 100,00 38,30 38,30

2010 21,04 1,39 17,13 21,41 4,22 5,19 8,79 1,00 15,29 4,54 100,00 36,76 36,76

2011 22,58 1,37 19,99 16,12 3,27 4,56 6,99 0,79 15,49 8,86 100,00 28,93 28,93

Tabella 1 – Entrate per la ricerca. Università di Trieste; Complesso delle Università Italiane. 2007-2011
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Per il complesso delle università italiane esso si attesta, sia pur con qualche oscillazio-
ne, attorno a valori che vanno dal 12 (2009) al 14% (2011) del totale.

Nel caso di Trieste i fondi che fanno capo all’Unione europea hanno contribuito 
per quote varabili dal 32 (2009) al 13% (2011) del totale, mentre il contributo delle 
amministrazioni pubbliche è collocato tra il 20 (2007) e il 31 (2011) % del totale. Se si 

nel caso dell’Università di Trieste, appare in tutta evidenza come essi rivestano orami 
un ruolo decisivo. Come evidenziato in Benedetti et al., (2012) “dal 2009 i fondi mini-
steriali per la ricerca hanno un’importanza relativamente minore… e sono sopravanzati 
dal ruolo assunto dal “settore privato”, dagli Enti di ricerca e dall’Unione Europea”.

Vale la pena sottolineare che, all’interno di una tendenza che appare comune a tut-
te le università, vi sono alcune particolarità di quella triestina: un maggior peso delle 

-
tiva degli enti di ricerca e una piccolissima, ma dinamica e interessante da segnalare, 
dei soggetti privati esteri.

In questa sintetica analisi non si è tenuto conto dell’attività in conto terzi, se-
guendo la convenzione utilizzata nel bilancio che la considera eterogena rispetto ad 
altre entrate e la registra come distinta dal totale. Considerare le poste in conto terzi 

lato, dell’Università. In effetti già nel 2008 il rapporto Netval (2008) metteva in luce 

giunti nel 2008 a diventare la singola quota più rilevante (dopo aver superato il peso 
dei fondi provenienti dal governo centrale)”. Come si evince dalla Tabella 1, le entrate 
in conto terzi delle Università italiane rappresentano quote che vanno da 35 al 29%. 
Le entrate in conto terzi nell’Università di Trieste hanno in alcuni anni una importanza 
ancora maggiore. Queste, se rapportate al totale delle entrate (esclusi i conti terzi), 
raggiungono in alcuni anni cifre superiori al 40%. -
rabili nel tempo e si riducono molto negli anni più recenti, in seguito, probabilmente, 
anche agli effetti della crisi economica sulle imprese. Alla luce dei dati, i proventi in 

meno consistenti) all’università del settore privato.

4. Produzione congiunta: le attività in collaborazione degli accade-

mici dell’Università di Trieste attraverso i dati sui brevetti accade-

mici e i conti terzi

Alcuni interessanti elementi sulle attività di collaborazione degli accademici dell’U-
niversità di Trieste emergono dalla considerazione dei risultati delle analisi di rete, 
oggetto di recenti ricerche che hanno indagato la struttura del network generato dalle 
collaborazioni per i brevetti accademici durante il decennio 2000-2010 (Capellari, De 
Stefano 2012, 2014) e dalle attività in conto terzi nel triennio 2007-2009 (Benedetti et 
al. 2012). I brevetti accademici, come è noto, comprendono sia quelli realizzati e pos-
seduti dall’università che quelli realizzati dagli universitari in collaborazione con altre 
organizzazioni, in particolare imprese, che ne mantengono la titolarità. Questi ultimi 
sono quelli che più frequentemente danno luogo ad una densa rete di collaborazioni 
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con gli inventori industriali e con le loro organizzazioni di appartenenza, rete attraver-
so cui ha luogo la “produzione congiunta” di cui si faceva cenno nel paragrafo 2. Si 

-
zabili i risultati della conoscenza realizzata nell’ambito della blue sky research delle 
organizzazioni dell’open science. (Pur senza soffermarci su questo aspetto, troppo 
ampio per essere trattato qui, è necessario ricordare che questo genere di interrelazioni 
determina feed back importantissimi anche sull’attività di ricerca e che questo, se-

I brevetti posseduti dall’università costituiscono, invece, prevalentemente, una for-
-

adeguati per la creazione e la trasmissione della conoscenza (Aghion, Tirole, 1994). 
Come la maggior parte delle università italiane anche Trieste prende parte alla 

crescita del fenomeno della produzione di brevetti a partire dagli anni 2000 e in par-

 Se ci limitiamo a considerare i brevetti internazionali, possiamo osservare che 
quelli realizzati in collaborazione (36) sono più numerosi di quelli direttamente pos-
seduti dall’università (25)5. 

Gli inventori accademici sono complessivamente 43, più del 7% dei ricercatori 

di quella media (Lissoni, 2012). Vi è anche una presenza non marginale (15) tra gli 
inventori di giovani non strutturati nella posizione di assegnisti, dottorandi, studenti. 

Se consideriamo la distribuzione per aree disciplinari dei brevetti non si nota-
no grandi differenze tra i brevetti posseduti dall’Università a quelli realizzati in col-
laborazione: tutti si si collocano nelle discipline nelle quali a livello internazionale 
l’attività di brevettazione è cresciuta grandemente negli ultimi decenni. La posizione 
di maggiore preminenza è occupata, come era da attendersi, dalle aree di scienze 
chimiche e biologiche e dai dipartimenti di Scienze farmaceutiche, Scienze chimiche 
(oggi accorpati), e da Scienze della vita, come emerge anche dall’esame del grado di 
apertura della rete (Tab.2)

aperto è costituito dai chimici, seguiti dai biologi, mentre il gruppo dell’ingegneria, 
pur importante, è un gruppo relativamente chiuso.

 I legami con l’esterno sono numerosi sia con le imprese che con i centri di ricerca. 
La connessione con questi ultimi rappresenta un importante legame con la realtà lo-
cale mentre il legame con le imprese locali, sembra avere una valenza minore per una 

Nella rete dei brevetti realizzati in collaborazione (Graf.1) sono individuabili due 
componenti estese. La prima è composta da 25 nodi piuttosto eterogenei tra cui, come 
assignee, si nota la presenza di due imprese e di centri di ricerca. Gli accademici sono 
complessivamente 11 e appartengono all’area di chimica (che è il settore prevalente) 
e di biologia6.

5 È interessante osservare che nel periodo precedente al 2000 l’università di Trieste appare in posizione 
di leadership nei brevetti in collaborazione per il settore della chimica.
6 In questo gruppo la presenza di inventori che collaborano anche alla realizzazione di brevetti di pro-
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 – La rete generata dai brevetti in collaborazione

FONTE: Capellari e De Stefano, 2012

Tabella 2 – Gradi di apertura alla collaborazione. Brevetti realizzati in collaborazione con 
soggetti esterni 

Legami
Indice E-I (*)

Interni Esterni Totale

Biologia 12 21 33 0.273

Chimica 20 57 77 0.481

Ingegneria 20 19 39 -0.026

Matematica 0 0 0 0

Medicina 0 16 16 1

Fisica 0 4 4 1

Imprese 46 75 121 0.24

Centri di ricerca 32 69 101 0.366

(*) L’ indice E-I, un indice costruito sulla base del rapporto tra il numero di legami interni ed esterni attivati 
dai differenti gruppi di nodi considerati. Lo scostamento del suo valore da quello atteso indica quanto il 
risultato ottenuto si discosti da una rete generata casualmente.

FONTE: Capellari, De Stefano, mimeo
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La seconda componente è composta da due assignee esterni, numerosi ricercatori 
appartenenti a enti di ricerca locali e tre inventori accademici, due di biologia e uno di 

-

da due imprese. (Capellari, De Stefano, 2012).
Questa informazione viene confermata dalla considerazione dei soggetti che han-

no una posizione centrale nella rete. Si tratta anzitutto dei ricercatori di chimica se-

ruoli centrali sono svolti anche dai soggetti esterni, in particolare dal CNR e da due 
imprese del settore chimico farmaceutico.

È interessante a questo punto confrontare quanto emerge dall’analisi di rete rea-
lizzata sui brevetti accademici con quanto accade nell’analisi sui conto-terzi dell’U-
niversità (Benedetti et.al., 2012). Purtroppo l’analisi disponibile, per ragioni legate 

a considerare i dipartimenti come nodi della rete universitaria7. Nonostante questa 
limitazione (che si aggiunge a quella segnalata prima relativa al periodo temporale 
considerato) il confronto sembra offrire spunti interessanti all’analisi.

Dall’analisi dei dati amministrativi è possibile far emergere un’ immagine delle 
aree disciplinari più coinvolte nella collaborazione con l’esterno attraverso questo 
canale che, come è possibile immaginare a priori, non è omogenea (Graf. 2). Tra i di-
partimenti presenti nell’Università nel 2009, prima dei recenti accorpamenti, spiccano 
i dipartimenti di Scienze della Vita, di Elettrotecnica Elettronica e Informatica e di 
Scienze Geologiche che coprono da soli il 60% del valore complessivo delle entrate. 
Tuttavia, i dati rendono subito evidente che questa modalità di collaborazione coin-
volge quasi tutti i dipartimenti dell’Università andando, come era intuibile, al di là di 
del gruppo delle “hard sciences”. 

Se dal punto di vista del totale degli importi i dipartimenti importanti sono quelli 

importi rispetto al totale dei ricercatori equivalenti a tempo pieno, con una riduzione 
del peso del dipartimento di Scienze della vita e una crescita di quello di Scienze bio-
logiche e ambientali e di quello di Ingegneria navale.

L’evidenza sulle discipline si discosta da quanto evidenziato dalle altre ricerche 
sul campo svolte a livello internazionale nelle quali la modalità in conto terzi (con-

tract research) vede nettamente preponderanti le discipline ingegneristiche. La stessa 
letteratura sottolinea un forte ruolo della “prossimità” nella probabilità di coopera-
zione tra università e imprese. Questa circostanza si conferma anche per Trieste. In-
fatti le imprese coinvolte nella rete – che danno vita complessivamente il 68% dei 
legami – sono prevalentemente imprese regionali. Dal punto di vista settoriale si può 

dei settori “fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceuti-
ci” “fabbricazione di prodotti chimici” benché restino centrali, come accade a livello 

dall’università e di quelli realizzati in collaborazione con l’esterno.

questo campo e costituisce uno dei primi tentativi a livello italiano internazionale, tuttavia va detto che la 
metodologia esplica appieno le sue potenzialità quando si possono considerare come nodi i singoli ricrea-
tori e i gruppi di ricerca piuttosto che le strutture amministrative.
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nazionale e internazionale per la ricerca a contratto, i dipartimenti di ingegneria. Un 
ulteriore elemento da sottolineare è che la sottorete con i committenti “enti di ricerca” 
è relativamente più densa delle altre.

Da ultimo, ma non in ordine di importanza va notato che la Regione e gli enti 
locali svolgono un ruolo di primo piano all’interno di questo canale di collaborazione 
(Graf. 2): un elemento che rafforza il ruolo che le amministrazioni pubbliche locali 
svolgono all’interno del sistema della ricerca, come emergeva dai dati di bilancio 
(Par.3).

5. Considerazioni conclusive e problemi aperti

L’Università di Trieste si muove all’interno di una profonda trasformazione strutturale 
che vede coinvolto il sistema universitario italiano nel suo complesso e che implica un 
più importante coinvolgimento delle università con il modo esterno. Questa trasfor-
mazione che ha già assunto una importanza economica non marginale, evidenziata 
nei dati di bilancio, si realizza attraverso molteplici forme, da quelle di trasferimento 
tecnologico più proprie, alle attività di ricerca in cooperazione, di ricerca a contratto 
e di consulenza. 

 – La rete di collaborazioni dei conto terzi

FONTE: Benedetti et al. (2012)
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Queste ultime rappresentano una forma di produzione congiunta di ricerca e for-
-

dotta dalla blue sky resarch per gli attori del sistema economico e dalla società nel suo 
complesso. L’analisi dei dati di bilancio mette in evidenza l’importanza del settore 

-
derino i conti terzi, e l’importante ruolo svolto dalle amministrazioni pubbliche, in 
particolare dalla Regione.

L’Università di Trieste sembra caratterizzarsi per una connessione con l’esterno 

scienze della vita, che mostrano un grado apertura alla collaborazione elevato sia 
guardando ai brevetti accademici che ai conti terzi. Il rapporto con l’economia locale 
appare tuttavia molto rilevante quando si prendono in esame i conti terzi, mentre la 

con i centri di ricerca locally based

L’imporanza assunta da queste attività pone tuttavia una serie di problemi di porta-
ta non marginale. Il primo è che le multiformi attività di terza missione possono avere 
effetti negativi su quelle di open science, che costituiscono una delle due missioni 
“core” dell’Università. Se è vero che le evidenze empiriche suggeriscono il prevalere 
di una complementarità, per esempio tra le pubblicazioni e i brevetti (e in alcune 
ricerche anche tra pubblicazioni e ricerca a contratto), è chiaro che questa non è una 

conclusione raggiunta una volta per tutte, ma è piuttosto un aspetto che va costante-
mente monitorato.

Il secondo punto riguarda i problemi di governance dell’Università che diventa 
una struttura multi-prodotto sempre più complessa dove le diverse di attività dalla 
ricerca alla didattica alle attività di terza missione, possono avere diversi gradi di 
complementarità o sostituibilità (per esempio all’interno delle diverse aree discipli-
nari), rendendo non facile disegnare unità organizzative e schemi di incentivazione 

-
re” ibride ( le reti di collaborazione pubblico-privato) nelle quali, non essendo sempre 
chiare le strutture di incentivi per individui e organizzazioni, possono essere favoriti 
comportamenti opportunistici.

Tuttavia nonostante i problemi non marginali che esse pongono, le attività di terza 
missione si muovono nella direzione di una progressiva integrazione tra università e 

-
logico pone alle nostre società. 
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